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«Abbiamo aiutato il mondo a cambiare» 
«Devo confessare che non credevo saremmo arrivati 
cosi presto a questo punto». Parla James Baker, ex 
segretario di Stato Usa, e giudica il grande incontro 
tra Rabin e Arafat. Dice che l'America ha contribuito 
a far cambiare il mondo con le proprie scelte. Ma 
vede ancora ombre: nell'ex Jugoslavia è mancata 
una «volontà generale». La situazione in Russia? «Ve
drete, vinceranno i riformatori come Eltsin». 

' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SltQMUNOOINZBKRO 

tra NEW YORK. Signor Ba
ker, Clinton ha parlato di 
•magic moment» nella poli
tica intemazionale. Non al : 
sente come uno del maghi 
che lavorando dietro le 
quinte hanno consentito gli 
Incantesimi cui si riferiva? 
Penso i maghi siano stati tanti. 
Francamente sono convinto 
che i veri maghi siano stati Ra
bin, Peres e Arafat. Se non 
avessero deciso di incontrarci 
faccia a faccia il miracolo di 
quella stretta di mano non sa- ' 
rebbe potuto avvenire. Quanto ' 
al nostro sforzo, il merito, di 
una politica che ha impegnato 
sia le amministrazioni repub
blicane che quelle democrati
che va fatto risalire a quando 
Carter li mise insieme a Camp 
David, giù giù fino a quando 
riuscimmo a farli sedere allo 
stesso tavolo a Madrid. - .; 
• Certo lei ha motivi di perso

nale soddisfazione. 
Certo. Sentimmo che se solo 
riuscivamo a mettere insieme 
le parti, ne sarebbe venuto 
qualcosa di buono. Devo con
fessare che non credevo che 
saremmo arrivati cosi rapida
mente a questo punto, ma ov
viamente sono soddisfatto che 
siasuccesso. ,..,._..,- -, -•-,:., 

Ma le -magie» del dopo
guerra fredda hanno anche 
una Uccia oscura, un aspet-

•• to da «magia nera», da incu
bo per apprendisti stregoni •; 
che hanno liberato forze 

: maligne, terribili. Ricordo 
che era staio lei, tra 1 primi, 
ad ammonire ani geni apo-

. callttìd che • stavano per 
uscire dalla bottiglia In Ju
goslavia, a lanciare l'allar
me sul rischi che nell'ex-
Urss si finisse ad una «Bo
snia a colpi di atomiche... 

lo sono convinto che la situa
zione in Russia migliorerà. Cre
do che sia importante conti
nuare a sostenere i riformatori 

[ come Eltsin e Kozyrev, che ri
tengo impegnati a sostegno 
della riforma economica e del
la democrazia. Credo che sia 
stato fatto, e si continui a fare, > 
un lavoro importante per ga
rantire che ci sia un controllo 
delle armi atomiche, specie le 
atomiche tattiche. Credo che 
non ci siano state fughe signifi
cative di armi atomiche... 

Scusi se la interrompo, in
tende dire che qualche fuga, 
sebbene non Importante, ci 
possa già essere stata? : 

Non sono a conoscenza di al
cuna fuga. Quel che so è che 
abbiamo compiuto passi motti 
fermi per evitare che questo 
potesse ; accadere... E sono 
convinto che la Russia supere
rà le sue difficoltà politiche. -, 

Eppure era stalo proprio lei 
,t dire nell'aprile dell'anno 
scorso che 11 maggior peri
colo nel prossimi anni, forse 
nel prossimi mesi, e rappre
sentato dal sorgere di un vi
rulento nazionalismo russo, 

da qualcosa che, aggiunse, 
•potrebbe essere definito fa
scismo. 

Si, ho espresso queste preoc
cupazioni. Ma resto- tuttavia 
convinto che i riformatori fini
ranno col prevalere su coloro 
che cercano di restaurare una 
tradizione imperial-nazionali-
sta. Ci sono ancora minacce 
da quella parte. Ma vedo che i 
riformatori le stanno contra
stando. 

Lei non è più un diplomati
co, posso farle una doman
da brutale. SI senurebe a di
sagio se presidente della 
Russia dovesse divenire uno 
come Solzhenytsln? 

Solzhenytsin? No. Non mi sen
tirei a disagio. Sono altri i tipi 
da cui penso bisogna guardar
si. . 

Qual è la sua maggiore 
preoccupazione, la maggior 
inquledtudlne, sulla scena 
intemazionale In cosi rapi
da trasformazione? 

Con la guerra fredda alle spal
le, e in assenza ormai di una 
minaccia alla sicurezza sotto 
forma di scontro tra le due Su
perpotenze, mi preoccupa la 
tendenza da parte di tutti in 
Occidente a rinchiudersi in sé 
stessi, a! protezionismo, alle ri
valità commerciali e alla com
petizione economica. Mentre 
l'accento in Occidente dovreb
be essere invece sulla coope
razione. Io credo, per fare un 
solo esempio, che sarebbe 
una stroardinana tragedia per 
l'Occidente e per l'economia • 
mondiale se l'Uruguay round 
sull'accordo tariffario Gatt fal
lisse solo perché gli agricoltori 
francesi esercitano tanta pres
sione sul loro governo... 

È stato lei a battersi in tutti 
questi anni per introdurre 
nella politica internazionale 
del dopo-guerra fredda i 
concetti «Il «volontà colletti
va», «azione coordinata» tra 1 
diversi protagonisti. Quanta 
strada hanno fatto, o al con
trario non sono riusciti a 
compiere ancora? 

È mancata per la Jugoslavia, in 
modo grave. Mentre abbiamo 
visto un esempio di cosa può 
fare l'azione collegiale nella 
guerra nel Golfo. Lei può giu-
staporre questi due esempi di 
come le cose dovrebbero fun
zionare e non dovrebbero fun
zionare. Lei ha appena ricor
dato i miei ammonimenti sul 
caso dell'ex-Yugoslavia. Nel 
gran dibattito su chi (osse re
sponsabile della , tragedia in 
Bosnia abbiamo perso di vista 
che tutto è cominciato nel mo
mento in cui Slovenia e Croa
zia hanno unilateralmente as
sunto il controllo dei posti di 
frontiera. Era in violazione del 
dettato dell'accordo di Helsin
ki sull'inviolabilità delle fron
tiere. È in quel preciso mo
mento che si é affossala la pos
sibilità di una soluzione pacifi
ca negoziata della fine della 
federazione iugoslava È in 

La storica 
stretta di mano 

tra Arafat e 
Rabin. che 

sancisce, alla 
presenza di 

Clinton, la fine 
dell'epoca della 

- guerra tra 
Israele e 

palestinesi. 
In alto, 

James Baker, 
segretario di 

Stato dell'am
ministrazione 

Bush, che 
avviò le 

trattative 
di pace 

quelmomcnto che inzia l'incu
bo. Mi comprenda bene, non 
voglio dire che è colpa di que
sti anziché' di quest altri. Tutti 
hanno la loro parte di orrori, 
non si sono stati, come ho avu
to occasione di dire santi o 
"boy scouts". Ma la più atroce 
tragedia del dopo-guerra fred
da nasce dal fatto che al mo
mento giusto non c'ò stata una 

politica coordinata dell'Occi
dente. 

Non voglio farle dire cose 
che non ha detto esplicita
mente, ma mi sembra che la 
sua sia una dura accusa alla 
Germania di Kohl, che si era 
affrettata a riconoscere 
Croazia e Slovenia. 

Avevamo cercato di frenarli 

per quanto si è potuto, loro 
stessi si erano frenati. Ma il ri
conoscimento, bisogna ag
giungere, è avvenuto dopo che 
era partila l'azione violenta 
dell'occupazione dei posti di 
frontiera. , 

Metterebbe anche la Soma
lia tra i casi in cui 11 «coordi
namento» non ha funzionato 

affatto? Concorda con Clin
ton che avete «sottovalutato» 
la complessità della situa
zione in Somalia? 

Mi consenta di limitarmi a ri
sponderle che gli Stati uniti al
l'inizio avevano fatto in Soma
lia quello che considero la co
sa giusta. Portando ordine ab
biamo salvato molte vite. Ma 

abbiamo sbagliato quando ab
biamo ceduto all'Onu che vo
leva mutare l'obiettivo da uma
nitario a quello che definirei di 
"costruzione di una nazione", 
cioè alla pretesa di risolvere 
dal di fuori i problemi politici 
della Somalia. Avevamo co
minciato bene, abbiamo sba
gliato nell'allargare gli obietti
vi. 

Cosa ne pensa della politica 
estera dell'amministrazione 
che è succeduta a quella di 
cui lei era segretario di Sta
to? Si sentirebbe a suo agio 
a condurre la politica di 
Clinton come conduceva 
quella di Bush? 

Per alcuni versi concordo con 
molte della cose che stanno fa
cendo. Penso che sia giusto 
l'approccio alla situazione in 
Russia, e l'ho anche scritto sul
l'ultimo numero di "News
week". Penso che sia giustissi
mo l'approccio al processo di 
pace nel Medio oriente. Non 
sono affatto sicuro che abbia
no fatto la cosa giusta in Bo
snia, dove il presidente degli 
Stati uniti un giorno dice che è 
pronto ad usare la forza e che 
il suo segretario di Stato ha il 
consenso degli alleati europei, 
e il giorno dopo dice gli alleati 
non sono pronti e lui quindi 
non ne fa più nulla. Una cosa 
del genere finisce per distrug
gere la credibilità del presiden
te 

Ha avuto l'occasione di ri
flettere sugli sviluppi in Ita
lia? 

Non ho avuto l'occasione di 
occuparmente molto. Ma so 
che c'è una grande riforma in 
corso, sono informato degli 
sforzi di privatizzazione... lo ho 
una grande fiducia su Reginald 
Bartholomew di cui ho potuto 
apprezzare le capacità quan
do lavorava con me e sono si
curo che sarà un ottimo amba
sciatore. 

Cosa fa ora il cittadino pri
vato Baker (ma la segretària 
nel suo studio di avvocato 
della sua famiglia a Houston 
ci Interrompe continuando a 
chiamarlo Mister Secreta-
ry)? Sappiamo che sta scri
vendo un libro, Neil Nyren, il 
direttore della Putnam, che 
ne ha ottenuto 1 diritti in 
un'asta «frenetica», ci prean-
nuncla grandi cose, dice che 
quando ne avete parlato a 
Washington è stato travolto 
dagli episodi che lei gli ha 
raccontato. Quando sarà 
pronto? 

Ci sto lavorando. Non so quan
do riuscirò a finirlo. Ora faccio 
l'avvocato. Una delle attività 
che mi prende più tempo è la 
creazione dell'Istituto James 
Baker III sulla politica pubbli
ca. . 

Ha idee per un ritorno in po
litica nel 1996? 

La mia posizione su questo ar
gomento è che dopo 13 anni 
passati a far politica mi sto go
dendo l'attività nel settore pri
vato. Ma non escludo nulla, 
non posso escludere nulla, 
perché ho una certo nome e 
una certa identità nel pubblico 
americano. Quindi non esclu
do nulla... 

E ci congeda con una risata 
quando provocatoriamente gli 
chiediamo ancora se, dopo 
averci cosi confessato che un 
pensierino sulle presidenziali 
del 1966 lo sta facendo, gli pia
cerebbe di più correre al fian
co del suo amico Al Gore o del 
generale Powell. 

I cristiano-sociali 
stanno 

coi progressisti 
LUCIANO CUERZONI * 

a nascita della formazione politica dei -cri
stiano-sociali» segna una non trascurabile 
novità nel panorama attuale e-, per taluni 
aspetti, nella storia stessa del movimento 
cattolico in Italia. Anzitutto per le scelte che, 
come si legge nel manifesto politico-pro
grammatico, connotano il nuovo soggetto 
politico. Tra queste, l'opzione netta per la 
democrazia dell'alternanza e l'esplicita col
locazione nello schieramento progressista, 
con la conseguente dichiarata avversione 
ad ogni ipolesi tanto neocentrista che con
sociativa. Ne emerge una prospettiva strate
gica che diverge non solo dai contraddittori 
disegni di rifondazione democratico-cristia
na, ma anche da altri movimenti, come ad 
esempio i popolari di Segni, (ormatisi sulle 
macerie di quello che fu il partito cattolico. 

Non meno peculiare e i'allra essenziale 
caratterizzazione della neonata formazione 
politica, che, superando una propensione 
ideologica tipica di cerio mondo cattolico, 
assume il terreno programmatico - nei ter
mini propriamente di un programma per go- . 
vernare il paese - come forma privilegiata 
sia per la definizione della propria identità 
politica, sia per la costruzione dello schiera
mento progressista. La specificità dei cristia
no-sociali si definisce pertanto nei termini di 
un soggetto politico che, muovendo dalla 
tradizione e dal vissuto dei cattolici impe
gnati nel sociale e da un'acuta percezione 
della gravità degli attuali termini della que
stione sociale - quella che già e stata defini
ta la «questione sociale del Duemila» - riven
dica una nuova centralità delle politiche so
ciali e individua nella delinizione di un rin
novato programma di politica sociale l'es
senza del proprio contributo alla qualifica
zione del polo progressista da costruire. 

nfine, la conligurazione per cosi dire sogget
tiva del nuovo raggruppamento, che vede 
tra i promotori alcune delle ligure più rap
presentative del multiforme reticolo di orga
nizzazioni, gruppi e associazioni cattoliche 
attive nel sociale: dal movimento sindacale 
e coopcrntivo aH'risMv'i.-r/ionsmo relii'.inso-
culturale, al volontariato, Appaiono evidenti 
il diffuso radicamento sociale e territoriale, 
nonché le potenzialità del movimanto. che 
si propone di darvoce e forma organizzata -
sul terreno proprio della politica e dei rap
porti politici - alle ingenti risorse di consen
so e al patrimonio di idee, esperienze e sen
sibilità delle presenze più strutturate dei cat 
(olici nel sociale. 

Si è dunque in presenza del tentativo -
piuttosto ambizioso e fors'anche non poco 
problematico - di operare una svolta pro
fonda rispetto alla storia e alla vocazione 
proprie del cattolicesimo sociale in genere e 
di quello italiano in specie, solitamente 
avanzato sul terreno dell'iniziativa sociale 
quanto tradizionalmente alieno dal cogliere 
il nesso tra contenuti sociali e strumenti poli
tici. Una prima verifica della praticabilità di 
questa svolta, culturale e politica insieme, si 
avrà conia convenzione nazionale costituen
te del movimento, indetta per il 9 ottobre a 
Roma, con lo slogan: -Cristiano-sociali. Una 
presenza nello schieramento progressista-. 
Una formula, questa, che vale di per sé a fu
gare ogni possibile fraintendimento circa il 
senso, esclusivamente storico-sociologico, 
del riferimento all'appellativo "cristiano» e 
circa la ben diversa collocazione politica ri
spetto ad altre forze europee analogamente 
denominale. La prospettiva dell'unità dei 
cattolici in politica appartiene davvero ad 
un'altra storia. 

" del Comitato promotore 
dei cristiano-sociali 
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Lasciateci in pace, nel nostro brodo 
•ni Il malessere e l'incertez
za della programmazione tele
visiva attuale li si rilevano da 
un esame anche superficiale 
di certe trasmissioni simboli
che destinate, nelle intenzioni 
dei responsabili, ad un consu- • 
mo «grosso», non esigente né 
elitario, ma «popolare» (?). 
Domenica scorsa ( 1 G,30), 
Raiuno ha smaltito uno dei 
prodotti caratteristici della ge
stione che sta finendo: l'irresi
stibile «Napoli prima e dopo», 
ciclico esempio seriale che 
esprime (o meglio, ha espres
so) un certo modo di fare e ge
stire la Tvdi Stato. Una trasmis
sione appaltata e sponsorizza
ta coi criteri della estinta Cassa 
del Mezzogiorno, un'espres
sione dell'assistenzialismo nel 
settore spettacolo: aria fritta e 
cantata (in napoletano anti
co) per soddisfare basi eletto
rali e sacche di supporter poli
tici e finanziari. Leggendo i no
mi e i titoli del rullo di coda si 

poteva riflettere sugli scopi di 
questa televisione bassa fino 
all'imbarazzo: passavano sigle 
di appaltatori credo certamen
te incolpevoli in probabile via 
d'estinzione (Videoservice, 
Polymedia, Audioval: Raiuno 
aveva fatto le cose in grande), 
ringraziamenti a organizzatori 
che non incontreremo più fa
cilmente durante il promesso 
nuovo corso e persino una 
precisazione che non si sa chi 
può aver richiesto: gli abiti del
la cantante Gloriana erano 
della boutique Rita Paduano. 
Più che un'informazione, una 
delazione. 

Addio signori. O (orse arrive
derci a quando ritornerà un re
gime Tv come quello che se ne 
va. se dovesse aver ragione 
Giovan Battista Vico coi suoi 
corsi e ricorsi storici (portava 
un po' sliga o no?). La televi
sione del futuro guarderà alla 
cultura? SI, dicono. Ma non al-

ENRICO VAIME 

l'improvviso. È sfumato da po
co un progetto assai provoca
torio di abbinare in Tv Benia
mino Placido a Gianfranco Fu-
nari, un accostamento speri
colato come quello - che qual
cuno ancora tenta - di 
proporre il caviale coi fagioli. 
Lo inventò (ma forse non fu 
lui. chissà) trent'anni fa un ri
storatore milanese di via Mes
sina, traversa di Paolo Sarpi. 
Colpi l'originalità della trovata, 
il guizzo dissacratorio: un suc
cesso di critica. Incontrai an
cora, negli anni 90, il titolare di 
quel ristorante (mi pare si • 
chiamasse «Il cavallino»): face
va il cameriere dalle parti di 
piazza Wagner. «Peccato», gli 
dissi. «Quell'idea dei fagioli col 
caviale...» «È per quella che so
no finito cosi», chiari il geniale 
e sfortunato sperimentatore. 
Korse, a bocciare quell'innova
tiva coppia Placido-Funari, sa
rà stato qualche ex cliente de 

•11 cavallino». La cultura arrive
rà (se arriverà) per gradi, sen
za traumi né iniziative eccen
triche. Forse è meglio cosi. Le 
novità sono rischiose. Questo 
si saranno detto gli inventori di 
«Sarà vero?», lo spettacolo di 
Alberto Castagna (canale 5, 
13,40): simile ai «Fatti vostri», 
parente de «La verità», cugino 
di «Mezzogiorno è», omologo 
di «Ore 12», analogo a tante 
trasmissioni di fasce orarie 
equipollenti. C'ò anche in que
sto riciclaggio il tono consueto 
dello «scusi signora se la distur
bo, cosa sta facendo di bello?» 
(nella speranza che l'interpel
lata risponda un tranquilliz
zante «sto facendo il sugo»). 
Mai che una dicesse: «Son qui 
che strangolo mio marito» o 
«Sto concludendo un congres
so carnale con un idraulico. Mi 
può richiamare fra mezz'ora?» 
Niente: programmi . sempre 
uguali per un'Italia che sembra 

immutabile e li consuma torpi
damente. Sarà vero? 

Intanto il programma va ma
le, numericamente parlando. 
Nello show di Castagna c'è tut
to quanto si trova nelle altre 
trasmissioni pop, anzi soap. 
C'è anche la voce fuori campo 
della regia che meno male 
non è più plaudata e barocca, 
ma ironica e scadala: è quella 
della brava Laura Basile. Nel 
troncone di programma che 
ho visto giorni fa, m'ha colpito 
il giochino che consisteva nel
lo scoprire se una bellissima 
ragazza fosse per caso un uo
mo. Certo che lo era: troppo 
femminile. Ma anche se Io fos
se stato, cosa cambiava? Per
ché minare le basi della fic
tion? Quello che sembra non 
è? Volete insinuare che chi 
sembra un giornalista è forse 
invece solo un banale presen
tatore? Lasciateci in pace, la
sciateci nel nostro brodo. Anzi, 
nel nostro sugo. 

Valerio Morgui/i 

Dimmi la verità, la Gerita, 
perché la verità tu non l'hai detta inai... 

Utlli'Ti.iiv -Cuori- ni.v.to" 


